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RIASSUNTO

I l saggio affronta lo studio dei disegni che illustrano le Historiae Ferrarienses 

dal duplice punto di vista dell’autografia e della funzione loro riconosciuta da 
Prisciani. Attraverso l’analisi dello stile, cui si accompagna un’attenta lettura 

dei passi dell’opera in cui Prisciani fa riferimento alla padronanza nel disegno, 
l’Autrice mostra che egli non ne è l’autore e che si servì invece di un illustra-
tore; illustratore al quale propone, con confronti puntuali, di attribuire anche la 
celebre xilografia della fine del secolo XV con la Veduta di Ferrara, attualmente 
nota in due esemplari conservati alla Biblioteca Estense di Modena. Lo studio di 
uno specifico disegno, il doppio disegno raffigurante Obizzo II d’Este (l. VII, c. 79 
verso), permette poi di mettere a fuoco la pregnanza semantica e comunicativa 
delle immagini e il loro stretto rapporto con il testo, frutto evidente dell’accurata 
regia di Prisciani.

ABSTRACT

T
he paper studies the drawings of Pellegrino Prisciani’s Historiae Ferrariens-

es from the point of view of their authorship and of their meaning. Stylistic 

analysis, accompanied by careful consideration of Prisciani Historiae’s pas-

sages concerning the mastery of drawing, shows that he was not the author of the 

pictures and he rather made use of a draftsman, to whom the well-known coeval 

View od Ferrara (a woodcut conserved in the Estense Library in Modena) can also 

be ascribed. Through the study of a particular drawing, the double image depicting 

Obizzo II d’Este (b. VII, fol. 79v), the paper further focuses on the significance and 

efficacy of the images and on their close relation with the text, certainly an out-

come of Prisciani’s supervision.

PAROLE CHIAVE
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1.	 «Non tamen Zeusim in pingendo  

nos oportet esse»: riflessioni sull’autore 

dei disegni

Affrontando la riflessione sull’uso delle imma-
gini nelle Historiae Ferrarienses, alla cui stesura 
Pellegrino Prisciani si dedicò alla fine del XV se-
colo presso la corte degli Estensi, è utile ricorda-
re quel che scrive André Chastel nella Grande of-

ficina. Arte italiana (1460-1500): «Alla fine del Ri-
nascimento predominano quelle forme del sape-
re che possono trasmettersi con mezzi grafici, e 
questa è forse una definizione tecnica del Rina-
scimento»1. Questo passaggio del grande storico 
dell’arte ricorda quale sia l’importanza delle im-
magini nel secolo, anzi nei decenni stessi in cui 
Prisciani vive e opera, suggerendo un quadro di ri-
ferimento efficace. Com’è noto, le Historiae sono 
l’opera di Prisciani maggiormente illustrata, oltre 
a rappresentarne la fatica principale: di esse, de-
dicate al duca Ercole I d’Este e tuttora manoscrit-
te e inedite, ci restano i libri I, IV, VII, VIII, IX, cu-
stoditi all’Archivio di Stato di Modena2. I mano-
scritti sono corredati di illustrazioni, specialmen-
te gli ultimi tre.

Rimandando, per la presentazione dell’opera 
di Prisciani, agli altri saggi raccolti in questo stes-
so volume e alla relativa bibliografia, intendo qui 
concentrarmi sui disegni3. È stata messa a fuo-
co da più parti la novità di metodo che caratteriz-
za le Historiae, e in questo contesto rientra anche 
la funzione riconosciuta alle immagini dall’autore. 
Com’è noto, Prisciani fu archivista e bibliotecario 
ducale, e questi ruoli si legano al suo competen-
te lavoro sulle fonti4. Dal suo approccio innovativo 

1  CHAsTEl 1965, p. 231.
2  ARcHIVIO dI STATO dI MOdENA (d’ora in poi ASMo), Manoscritti della Biblioteca, nn. 129, 130, 131, 132, 133. Restano copie 
di parti del secondo, che non interessano in questa sede. A proposito del numero di libri previsto da Prisciani in origine cfr. 
DONATTINI 2016. Per un’introduzione al testo si veda anche DANEsI 2020.
3  Cfr. inoltre la mostra Tra la corte e il mondo. Il metodo enciclopedico di Pellegrino Prisciani, umanista e officiale estense, 
a cura di L. CHINEs, P. CREMONINI, P. VEccHI (Modena, Archivio di Stato, 26 ottobre 2018-16 marzo 2019), realizzata da ARcHI-
VIO dI STATO dI MOdENA e Centro Studi ARCE - Archivio Ricerche Carteggi Estensi dell’Università di Bologna, e PAllOTTI 2018. 
4  CREMONINI 2013.
5  ZANEllA 1994. Cfr. anche LARUccIA 2021.
6  Il manoscritto degli Spectacula ad illustrissimum d. ducem Herculem di Pellegrino Prisciani è conservato presso la BIBlIO-
TEcA EsTENsE dI MOdENA, Ms. Lat. 466= alfa X.1.6. Dopo una parziale trascrizione presentata da BATTIsTI 1970 fu trascritto in-
tegralmente da Danilo Aguzzi Barbagli (Id. 1992) e pubblicato in nuova edizione critica da Elisa Bastianello (EAd. 2015). 

discende quello che è stato giustamente osser-
vato: l’interesse per la geografia e la topografia, 
consultate e utilizzate in chiave storico-politica, e 
l’uso di una costellazione di fonti, fra antiquarie, 
cartografiche, coro-topografiche, archivistiche, di-
plomatiche, letterarie, giuridiche, astronomiche5. 
La pluralità di fonti si lega ai suoi tanti interessi e 
ambiti di conoscenza, ad alcuni dei quali è stret-
tamente connesso l’uso accorto delle immagini. 

Per avvicinarsi allo studio delle illustrazioni 
delle Historiae è utile la veloce messa a fuoco di 
quelle che corredano un’altra opera di dimensioni 
più contenute dello stesso Prisciani. Mi riferisco 
al trattato Spectacula, nel quale le immagini sono 
fortemente integrate nel testo e del tutto funziona-
li ad esso6. Nel testo si susseguono disegni di na-
tura diversa: schemi architettonici, rilievi in pian-
ta, illustrazioni dei diversi tipi di fusto e di base 
di colonne, capitelli dei diversi ordini architettoni-
ci, ma anche raffigurazioni di strutture edilizie de-
sunte dai principali trattati a cui Prisciani si ispira 
e che in parte trascrive volgarizzandoli, il De archi-

tectura di Vitruvio e il De re aedificatoria di Leon 
Battista Alberti. I disegni a penna che corredano 
il testo sono espressamente legati ad argomen-
tazioni svolte in esso, all’altezza delle quali sono 
collocati, e sono testimonianza della propensio-
ne, tipica di Prisciani e del suo tempo, a visualiz-
zare i concetti e i temi discussi. Tralasciando l’im-
portanza dei disegni dal punto di vista del meto-
do seguito, della novità delle idee e dei contenu-
ti architettonici, sembra utile concentrarsi sui loro 
caratteri tecnici e espressivi. Eseguiti a penna e 
inchiostro bruno, sono disegni molto chiari e fun-
zionali allo scopo: l’illustrazione di strutture o ele-
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menti architettonici antichi, in particolare legati al 
teatro. Sul piano formale, nelle parti in cui l’auto-
re procede senza ricorrere a riga o compasso, pre-
sentano un ductus piuttosto incerto, che ne è ca-
ratteristica evidente. Basti osservare, per non fa-
re che pochi esempi, il modo esitante con cui la 
mano segue il profilo del fusto delle colonne stu-
diandone le proporzioni a carta 32 recto, oppure 
rende visivamente il mito eziologico della nasci-
ta del capitello corinzio nella successiva 34 rec-
to (fig. 1), o ancora propone il profilo del capitello 
studiato da «Mastro Petro dal Borgo», ossia Piero 
della Francesca, a carta 35 recto7. Come si è ac-
cennato, tale impaccio manuale non è di ostaco-
lo all’efficacia degli stessi disegni, che sono an-
zi perfettamente esplicativi per il lettore: in que-
ste pagine lo stretto rapporto fra testo e immagi-
ni conferisce a queste ultime una funzione pretta-
mente didattica, e a entrambi, nella loro concor-
danza, un valore conoscitivo. 

Anche l’esame dei manoscritti superstiti delle 
Historiae Ferrarienses mostra quanto le illustrazio-
ni siano essenziali al discorso portato avanti da 
Prisciani. Esse sono eseguite a penna e inchio-
stro perlopiù bruno, meno frequentemente rosso 
o nero: ai disegni a penna se ne affiancano altri 
lasciati al livello di studio condotto a pietra nera, 
mentre altri ancora recano tracce preparatorie ri-
calcate con penna e inchiostro8. La loro presenza 
è prevista nella pagina in punti risparmiati dal te-

7  Cfr. in AGUzzI BARBAGlI 1992, figure alle pp. 64, 69, 72. 
8  Il libro I delle Historiae (ASMo, Manoscritti della Biblioteca, ms. 129) offre esempi dei diversi gradi di definizione: si veda-
no le cc. 1r (a inchiostro, finito, con tracce preparatorie a pietra nera), 2v (studio preparatorio a pietra nera), cc. 44v-45r 
(acquerellato). Un uso dell’acquerello verde e azzurro si riscontra nella celebre Pianta di Ferrara alle cc. 20v-21r del libro 
IV (Ibidem, ms. 130).
9  Cfr. per esempio ROTONdÒ 1960, p. 71; BUsI 1993, p. 193; FERRARI 1990, p. 25. Per tutti si veda DONATTINI 2016, dove si 
legge «Nelle Historiae – come in Ortopasca e Spectacula – si apprezza inoltre l’abilità grafica di Prisciani: il disegno, decora-
tivo e tecnico, è in lui strumento espressivo importante». Su questa falsariga si attestano i contributi agli atti del convegno 
La città come spettacolo 2020, cui si rimanda per la bibliografia precedente relativa ai diversi ambiti.
10  Nonostante trattino di un’opera a stampa, e di genere letterario diverso, gli studi condotti sull’Hypnerotomachia Poliphili 

di Francesco Colonna, edita a Venezia presso Aldo Manuzio nel 1499, sono particolarmente interessanti nel nostro conte-
sto. Come Prisciani, Colonna mostra di avere seguito passo passo l’invenzione delle centosettantadue illustrazioni che ac-
compagnano e si legano al testo in rapporto strettissimo, e di esserne senza dubbio l’ispiratore, se non l’autore di schizzi 
o disegni preparatori. Non meno interessante è notare quale sia la funzione riconosciuta alle immagini nell’opera di Colon-
na come nelle Historiae di Prisciani, la loro destinazione a un pubblico colto, e la possibilità ad esse accordata «di parteci-
pare attivamente alla conoscenza e alla rappresentazione», come si legge in ARGAN 1934, p. 12. Nella vastissima bibliogra-
fia sulle illustrazioni dell’Hypnerotomachia, rimando solamente a POzzI CIAPPONI 1980 e ARIANI, GABRIElE 1998, in particolare 
pp. LXIII-XC per un importante inquadramento generale; ai saggi pubblicati in ScARsEllA 2001, in particolare quello di Silvia 
Urbini (URBINI 2001), e a CAVIccHIOlI 2015.

sto, talvolta inquadrati da una o due linee, ed es-
si vi si inseriscono perfettamente. Tutti analoga-
mente funzionali, si possono tuttavia distinguere 
in due tipologie, perché a immagini che Priscia-
ni produce come prove del discorso storico, qua-
li alberi genealogici, mappe o corografie, si affian-
cano autentiche illustrazioni che accompagnano 
il testo: queste ultime costituiscono buona parte 
del corredo iconografico.

Gli studi di storia e letteratura (ma anche di 
geografia, archivistica, paleografia, storia della 
scienza, per non citare che i principali) che si so-
no occupati delle Historiae, considerando da un 
lato l’evidente interesse e l’intelligenza delle im-
magini di cui Prisciani dà prova, dall’altro la corri-
spondenza fra testo e illustrazioni che si apprez-
za nei manoscritti, sembrano avere automatica-
mente concluso che egli debba esserne l’autore9. 
Prendendo in esame le immagini con gli strumen-
ti della storia dell’arte, sembra invece opportuno 
notare che questo potrebbe valere per alcuni dise-
gni, non per tutti. Sebbene essi accompagnino la 
pagina e quasi ne traducano il contenuto nel lin-
guaggio visivo, o vi si compenetrino, questo stret-
to rapporto fra scrittura e disegno non implica ne-
cessariamente la coincidenza di autore del testo 
e illustratore, quanto piuttosto uno stretto legame 
fra le due figure10. Credo si possa mostrare che i 
disegni appartengono a mani diverse ricorrendo 
ad alcuni esempi. Nel libro I il verso della carta 17 



167

Sonia Cavicchioli

(fig. 2) è in gran parte occupato dall’illustrazione 
delle sorgenti del Po dal monte Vesulo, eseguito 
a penna e inchiostro bruno11: si tratta di un effi-
cace accompagnamento del testo, ma non si può 
non notarne la qualità modesta e il segno mal-
fermo. Il senso dello spazio, la consistenza delle 
chiome degli alberi o dei corsi d’acqua che scen-
dono dalle selle dei monti, sono suggeriti con trat-
ti esitanti, elementari, similmente a quanto si può 
riscontrare nel disegno relativo al capitello corin-
zio, così come negli altri compresi nel manoscritto 
degli Spectacula12. Queste raffigurazioni approssi-
mative, che presentano un ductus assai simile, 
potrebbero effettivamente essere riconducibili al-
lo stesso Prisciani. 

Viceversa, la maggioranza dei disegni che cor-
redano le Historiae, pur semplici, sono tracciati 
con mano diversamente sicura, come messo chia-
ramente in luce dai possibili confronti (fig. 3). Ol-
tre a dar prova di efficacia e di un riuscito adat-
tamento alla pagina, mostrano di essere frutto di 
una mano addestrata e cosciente: capaci di una 
certa eleganza, presentano interessanti e caratte-
ristici senso dello spazio e del ritmo (fig. 4), con-
trollo dei pieni e dei vuoti (fig. 5), e capacità di 
strutturare il disegno come narrazione (fig. 6). Si 
tratta di caratteristiche che portano a identificar-
ne l’autore con un illustratore professionale, che 
sembra muoversi nel mondo dell’editoria contem-
poranea in bilico fra codici miniati e incunaboli a 
stampa, della cui fisionomia stilistica mi occuperò 
altrove, non essendo questa la sede per tale ge-
nere di approfondimento13. In questa occasione 
mi pare invece utile indagare queste illustrazioni 
dal punto di vista di Prisciani, che le volle a corre-
do del testo, per verificare quale possa essere il 
significato loro attribuito. Questo perché negli stu-

11  ASMo, Manoscritti della biblioteca, ms. 129, c. 17v.
12  Spectacula, c. 34r (v. AGUzzI BARBAGlI 1992, p. 69).
13  Cfr. gli atti del convegno internazionale Le Marche e l’Adriatico nel Quattrocento, tenutosi a Macerata nell’aprile 2021, 
in preparazione a a cura di Giuseppe Capriotti e Sabine Frommel.
14  ASMo, Manoscritti della Biblioteca, n. 129, c. 41r. Si tratta probabilmente di una citazione fatta a memoria e annotata 
con una certa fretta, come sembra confermare il fatto che il nome del poeta compare senza la H iniziale. Ringrazio Rosa-
maria Laruccia per questa osservazione e per l’utile discussione sull’argomento. Il passo (Ars poetica, vv. 180-181) suona 
«Segnius irritant animos demissa per aurem | Quam quae sunt oculis subiecta fidelibus». Vedi anche le riflessioni in me-
rito di FOlIN 2010, p. 114. 
15  Spectacula, c. 31v (v. AGUzzI BARBAGlI 1992, p. 62).

di è stata riservata un’opportuna attenzione alle 
mappe e corografie, mentre sono state completa-
mente trascurate le immagini per così dire ‘pure’. 

Sono note alcune importanti dichiarazioni di 
Prisciani relative alle raffigurazioni, che potremmo 
definire di metodo e che mi pare utile riconsidera-
re. Nel I libro delle Historiae Ferrarienses, a com-
mento delle piante e delle «figurationes» di carat-
tere geografico inserite nel testo o destinate ad 
accompagnarlo, egli ricorre a un passo dell’Ars po-

etica di Orazio che riguarda l’efficacia delle imma-
gini: «“signum irritet animos demissum per aures, 
quamque sunt oculis subiecta fidelibus” ut Ora-
tio inquit». La citazione dei versi oraziani è impre-
cisa, ma essi sono pienamente riconoscibili, e il 
significato è chiaro: «i fatti appresi attraverso l’u-
dito colpiscono l’animo meno di quelli sottoposti 
agli affidabili occhi [dell’osservatore]»14. Si tratta 
di un rimando che torna più volte nei testi di Pri-
sciani, in corrispondenza dei punti in cui egli di-
chiara la necessità di accompagnare e rafforzare 
le proprie parole con un supporto visivo (disegni o 
documenti). Ben noto, e molto citato dagli studi, è 
per esempio il passo di Spectacula in cui Priscia-
ni annuncia, del tutto analogamente, di voler met-
tere a disposizione di chi non li conosca i testi di 
Vitruvio e Alberti, e procedere poi – a integrazione 
di essi – «subiicendo a li ochi nel fine tute neces-
sarie figurationi»15. Nel nostro caso, il riferimen-
to tipicamente umanistico alla fonte antica è fun-
zionale a sostenere l’impianto stesso delle Histo-

riae, dal momento che lo scopo conoscitivo delle 
piante è molto chiaro: portare progressivamente il 
lettore verso l’oggetto della trattazione (il territo-
rio ferrarese e nord italiano), rendendolo noto nel 
suo aspetto fisico e storico in parallelo a quanto 
si apprende dal testo.
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Nel Libro IV, poi, introducendo la celebre pian-
ta di Ferrara (la «proportionabilis et commensura-
ta designatio urbis Ferrariae»), dichiara: «Fatemur 
necnon nos in operibus nostris pluribus cognovisse 
picturam ipsam plurimum necessariam fuisse, et 
fecisse opere precium»16. In sostanza: «riconosco 
che in molti dei miei lavori anche per me la cono-
scenza del disegno [«pictura»] si è rivelata più che 
mai necessaria e vantaggiosa».

Un’affermazione di metodo importante, come 
accennavo, con cui Prisciani sottolinea quanto il 
medium visivo sia necessario ai suoi studi e af-
ferma la propria competenza in materia, ma che 
non può essere confusa con una dichiarazione di 
paternità dei disegni che corredano le sue ope-
re. Tanto più che il contesto in cui il passo è col-
locato mostra che l’intenzione di Prisciani è ben 
diversa17. Nel periodo precedente si legge: «Nunc 
autem dicimus architectum et pictura et mathe-
matica non carere magis oportere, quam voce et 
syllabis poetam», calco di un passaggio del De 

re aedificatoria di Leon Battista Alberti («Verum 

16  Il passo qui citato termina con il riferimento alla pianta di Ferrara: «sicuti et in hac Ferraria nostra, urbis Ferrariae archi-
tectura vera et opportuna», ASMo, Manoscritti della Biblioteca, n. 130, c. 20r.
17  La pagina, che riporto di seguito, fu correttamente trascritta da BORGATTI 1895, p. 73, ed è ripresa in nota da FOlIN 2010, 
p. 115, nota 31 a cui rimando per le riflessioni sulla pianta di Ferrara. «Difinivimus libro primo, capitulo xlviiio, Cosmo-
graphiam et Corogaphiam quantumque haec ab illa diferat scripsimus: cum illa orbem totum universaliter, haec particola-
rem amplectatur locum. Nunc autem dicimus architectum et pictura et mathematica non carere magis oportere, quam voce 
et syllabis poetam architectosque multos multas persaepius in mentem coniectationes operum firmasse quas probare vo-
lentes, cum ad lineas postea redegissent errores invenisse valde etiam castigandos et in ea parte quae potissimum de-
lectasset. Fatemur necnon nos in operibus nostris pluribus cognovisse picturam ipsam plurimum necessariam fuisse, et 
fecisse opere precium: sicuti et in hac Ferraria nostra, urbis Ferrariae architectura vera et opportuna. Non tamen Zeusim 
in pingendo, aut Archimedem angulis et lineis pertractandis nos oportet esse, sed sat erit si ea quae scripsimus pictura 
nostra quis deprehendere possit, tamquam recti aliquam [«a longe» barrato] eminus intuens. Hoc etenim modo nunc pro-
portionabili tamen et commensurata designatione urbem Ferrariae suburbia ac continentia aedificia, Padum quoque prae-
telabentem, pictura haec nostra demonstrabit, quae et priorem ambitum urbis ampliationesque iamdictas, satis commode 
prae se ferret. Opus quo futura aetas et posteriores saltem nostri delectabuntur si volet Deus omnipotens» (ASMo, Mano-

scritti della Biblioteca, n. 130, c. 20r).
18  È il libro IX, X. Cfr. ORlANdI 1966, pp. 860-861.
19  Si veda l’espressione «ad lineas redigere», ossia disegnare nel senso di mettere su carta il progetto, e il riferimento ai 
«picturae elementa», Ibidem.

20  Sebbene si tratti di un calco da Alberti (Ivi, pp. 862-863), vi è una differenza. Alberti sta mettendo a punto il ritratto 
dell’architetto ideale («Sed ne Zeusim quidem esse pingendo aut (…) Archimedem angulis et lineis tractandis volo), men-
tre Prisciani si riferisce a sé stesso. Le citazioni dal testo delle Historiae sono tratte dal passo trascritto a nota 17, come 
già scritto.

[architectus] pictura et mathematica non carere 
magis poterit, quam voce et syllabis poeta»)18. Al-
berti, e Prisciani sulla sua scia, dichiara dunque 
che all’architetto sono necessarie pittura e ma-
tematica, come al poeta è necessaria la cono-
scenza della voce e delle sillabe. Il paragone fra 
i rispettivi strumenti di lavoro porta a sottolinea-
re come la pittura permetta all’architetto di accor-
gersi degli errori in fase di progettazione. Il termi-
ne «pictura» usato da entrambi gli autori rischia 
di essere furoviante, ma è sufficiente proseguire 
nella lettura per comprendere che Alberti e 
Prisciani stanno parlando del disegno tecnico e 
dell’insieme di regole e strumenti che sovrinten-
dono alla pittura, non certo della padronanza della 
pittura in quanto arte19. Se ne trova conferma nel-
la conclusione di Prisciani, ennesimo e significati-
vo calco da Alberti: «Non tamen Zeusim in pingen-
do, aut Archimedem angulis et lineis pertractan-
dis nos oportet esse», «Non ci è tuttavia neces-
sario essere uno Zeusi in pittura, o un Archimede 
nella geometria…»20.
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2.	 Il significato delle immagini.  

La signoria di Obizzo II nel disegno  

del VII libro, c. 79 verso

Attraverso l’analisi di un disegno specifico, 
che ha per protagonista Obizzo II (fig. 7), vorrei 
mostrare che Prisciani, pur non essendone l’au-
tore, diresse senz’altro il lavoro dell’esecutore 
riuscendo a dare all’illustrazione una forte pre-
gnanza semantica.

Tracciato sul verso della carta 79 del libro VII, 
corrisponde all’inizio di un nuovo capitolo delle 
Historiae, per così dire. Quello che, come recita il 
testo soprastante, tratterà «De Obizone filio Rai-
naldi filii Azzon(is) Esten(sis) et Ancon(ae) mar-
chione et de gestis rei publ(icae) et populi Ferra-
riae variisque incidentibus et particularibus domi-
ni ipsius temporis»21.

Si tratta dunque di un’illustrazione che ha va-
lore di frontespizio, e annuncia in modo sintetico 
il contenuto del racconto storico che si dipanerà 
nelle carte seguenti. Prima di essa, compaiono 
nel medesimo libro VII due disegni caratterizzati 
da intento e struttura simili, rispettivamente de-
dicati a Aldobrandino I (fig. 8) e ad Azzo VII (no-
to come Azzo Novello o Azzolino), predecessori di 
Obizzo22. Più stringente è l’analogia con questa 
seconda immagine dedicata a Azzo Novello (fig. 
3), sia per via della composizione, che accosta si-
multaneamente figure in primo piano e scene sul-
lo sfondo, sia per il fatto che non si tratta dell’u-
nico disegno dedicato a questo marchese. Le car-
te che presentano i fatti dei due Estensi sono illu-
strate rispettivamente da dieci disegni riguardan-
ti Azzo, sette relativi a Obizzo. Alcuni di essi so-
no eseguiti a penna e condotti a un buon grado 
di definizione, altri sono appena abbozzati a ma-
tita, con pochi tratti. Tutti sono però stati previsti 

21  ASMo, Manoscritti della Biblioteca, n. 131, c. 79v.
22  ASMo, Manoscritti della Biblioteca, n. 131, rispettivamente cc. 31r e 36r. Le didascalie soprastanti annunciano: «De Al-
drovadino Azzonis filio Marchione Estense et Anconitano et de gestis Rei publicae et populi Ferrariae» e «De Azzone Aldro-
vandini fratre, quem alii Azzonem novellum, alii Azzolinum dixerunt, Estense et Anconitano marchione, et de gestis Rei pu-
blicae et populi Ferrariae eius t(em)po(ris)».
23  Il dettaglio è molto suggestivo, perché lo scettro presenta una certa somiglianza con quello in diaspro rosso di pro-
venienza estense, databile alla prima metà del XV secolo, che si conserva in Galleria Estense a Modena (inv.n. R.C.G.E. 
6946).
24  ASMo, Manoscritti della Biblioteca, n. 132, c. 5v.

da subito, visto che nelle diverse pagine la scrit-
tura si interrompe lasciando bianco lo spazio ad 
essi destinato, e anche quelli appena abbozzati 
sono leggibili e possono essere perciò riferiti sen-
za ambiguità a episodi narrati nel testo. Questo 
dimostra che, sebbene abbiamo a che fare con 
un’opera in divenire, essa fu chiaramente coor-
dinata in ogni sua parte, certamente dall’autore.

Tornando al disegno, esso è diviso vertical-
mente in due scene. Nella parte di destra presen-
ta Obizzo a cavallo, in armi, con lo scettro brandi-
to nella destra23. La raffigurazione, con il cavalie-
re che sembra sfilare in parata in un paesaggio, 
non è isolata nelle Historiae. È adottata nelle effi-
gi dei predecessori appena citate, dove si accom-
pagna a una cornice architettonica volta a esal-
tare il personaggio (fig. 8), e, con minore enfasi, 
nella presentazione di Uguccione della Faggiola24: 
è insomma un cliché con cui il disegnatore resti-
tuisce l’immagine di un condottiero. Ma questo 
non toglie che il disegno abbia una funzione co-
municativa molto specifica, come vedremo, il cui 
progetto non può essere attribuito ad altri che a 
Prisciani stesso. 

La metà di sinistra mostra il giovanissimo 
Obizzo al centro della scena, seduto su un seg-
gio e circondato da una folla di cittadini e solda-
ti, reso riconoscibile da una scritta a inchiostro 
rosso («Obizo») apposta al di sopra del suo capo, 
e raffigura evidentemente l’Acclamazione di Obiz-

zo a signore di Ferrara da parte dei cittadini. Co-
me ricordato dalle fonti, l’acclamazione avvenne 
su suggestione di Aldigerio Fontana, che infatti è 
a sua volta identificato da una scritta tracciata a 
pietra rossa («Aldigerius Fontana») e raffigurato 
nell’atto di indicarlo con la mano destra dall’alto 
di un palco. L’episodio, accaduto ai funerali del 
marchese Azzo VII, nonno di Obizzo, sarebbe av-
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venuto nella piazza della città, come lo stesso Pri-
sciani scrive25.

La piazza di Ferrara è immediatamente ricono-
scibile come la piazza del tempo di Prisciani e del 
duca Ercole I: il punto di vista scelto è quello sul-
la vecchia piazza comunale, su cui Ercole era in-
tervenuto nei decenni precedenti trasformando il 
prospetto del palazzo estense26. A destra si indi-
vidua la facciata tricuspide della cattedrale, men-
tre a sinistra emerge la facciata merlata e por-
ticata del Palazzo di corte, da cui si stacca l’Ar-
co del cavallo, sormontato dal monumento eque-
stre a Nicolò III, voluto nel 1451 dal figlio Leo-
nello27. Nonostante le semplificazioni, particolar-
mente evidenti nella resa della complessa faccia-
ta della cattedrale, il disegnatore mostra una co-
noscenza diretta del luogo, il cui ritratto anacroni-
stico (perché aggiornato ai tempi di Prisciani) ha 
un alto valore simbolico. L’acclamazione di Obiz-
zo diciassettenne viene per così dire messa in 
scena in quello che si era ormai fissato come il 
luogo del potere ducale, e l’immagine, implicita-
mente ma con ogni evidenza, allude in tal modo 
alla continuità e al rafforzarsi della dinastia, mi-
rando al tempo stesso, e prima ancora, a sottoli-
neare la legittimità della presa di potere da parte 
dell’antico marchese. 

Nella metà di destra del disegno la cavalca-
ta di Obizzo in armi completa il discorso. Anche 
il paesaggio in cui egli procede è infatti altamen-
te connotato e simbolico, destinato a sintetiz-
zare in immagine i principali raggiungimenti del 
marchese fondatore della dinastia. Lo compren-
diamo grazie alle scritte, che fungono da dida-
scalie. In uno spazio ridotto leggiamo «Lendina-
ra» sulla destra, «Mutina» e «Regium», nomi lati-
ni di Modena e Reggio, sullo sfondo. Si tratta di 
località che Obizzo incamera via via nella signo-
ria: al 1287 risale l’investitura imperiale su Len-

25  Per i dati storici e le fonti si rimanda a DEAN 1993, e a MURATORI 1717-1740, p. II, cap. II, pp. 24-39.
26  FOlIN 2004, in particolare pp. 67-73. 
27  GUNdERsHEIMER 1973, ROsENBERG 1997, pp. 50-82. 
28  DEAN 1993.
29  Marco Antonio Pasi, Carta del Ducato Estense, 1571, inchiostro bruno e acquerello su carta, 3220 x 2060 mm circa. 
ASMo, Mappe in telaio, pannello M. La mappa è qui mostrata rovesciata per renderla meglio leggibile, dal momento che – 
come noto – è orientata con il nord in basso. Su Pasi cfr. FEdERzONI 2006, pp. 55-73.
30  Esso si trovava in corrispondenza di Castel Tedaldo. Cfr. RAVENNA 1985, p. 31.

dinara, mentre nel 1288 e 1289 egli assume il 
controllo di Modena e Reggio28. Il disegno rappre-
senta anche tre figure maschili riunite in basso, 
in parte tagliate dalla cornice: si apprende dal-
le didascalie tracciate a pietra rossa che si trat-
ta di «Aldrouandinus», «Azzo», «Franciscus», i figli 
maschi del marchese.

Così, a questa cavalcata ideale è affidata l’im-
magine complessiva del suo potere, dalle prin-
cipali acquisizioni territoriali alla capacità di tra-
smettere agli eredi la signoria su Ferrara e sulle 
più recenti conquiste. 

In primo piano, lungo il margine basso della 
scena è raffigurato un corso d’acqua. Dev’esse-
re il ramo meridionale del Po, tramite il quale il 
disegno allude a Ferrara. Osservando la posizio-
ne della città nella Carta del Ducato Estense di 
Marco Antonio Pasi (fig. 9), che, pur essendo sta-
ta realizzata nel 1571, registra fedelmente la si-
tuazione in essere già un secolo prima29, appare 
chiaro che il punto di vista del disegno è collocato 
immediatamente fuori dalle mura meridionali del-
la città, lungo il corso del fiume, e mostra Obizzo 
a cavallo sulla riva opposta. Una traccia a penna 
in corrispondenza delle figure dei figli fa pensa-
re all’intenzione di raffigurare il ponte di barche 
che collegava le due rive appunto in quest’area 
della città30. 

Il disegno è dunque orientato grosso modo da 
nord-est a sud-ovest, collocando in primo piano il 
Po e sullo sfondo Modena e Reggio, che si trova-
no a una distanza di circa settanta chilometri in 
quella direzione, mentre Lendinara si trova a cir-
ca trentacinque chilometri a nord. Una circostan-
za che il disegno prova a tradurre in immagine, in-
ducendo lo sguardo dell’osservatore a proiettarsi 
verso le città più lontane. 

Modena e Reggio sono raffigurate come città 
murate, in maniera compendiaria. Ma la generici-
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tà è solo apparente, perché ci si avvede che Mo-
dena è dominata da un campanile il cui profilo 
rimanda inequivocabilmente alla torre campana-
ria del duomo cittadino, popolarmente nota come 
Ghirlandina, mentre la mole più tozza che spicca 
su Reggio è un chiaro rimando alla quattrocente-
sca torre detta del Bordello (figg. 10, 11). Un di-
segno tracciato a pietra nera in corrispondenza di 
Lendinara fa comprendere che era intenzione ren-
dere riconoscibile anche questo luogo attraverso 
un segno visivo: il profilo permette di identificarlo 
senza dubbio con il castello trecentesco oggi no-
to come Palazzo Pretorio (fig. 12). Si tratta natu-
ralmente di edifici più recenti dell’età di Obizzo, 
ma ben noti ai tempi di Prisciani. L’accuratezza di 
questi rimandi ai luoghi-chiave dell’avanzata ter-
ritoriale di Obizzo testimonia l’attento lavoro di 
Prisciani, ed è coerente con il suo metodo. Pres-
soché tutto funziona nella raffigurazione offerta 
all’osservatore, e il disegno può essere conside-
rato una testimonianza visiva affidabile del terri-
torio della signoria, benché ridotta ad alcuni trat-
ti essenziali. 

Vi è però un dato singolare, che nella correttez-
za dell’insieme non può sfuggire. Il disegno sem-
bra suggerire che Modena e Reggio siano poste ai 
piedi delle colline, quasi immerse in esse, mentre 
in realtà le due città ne distano alcuni chilometri. 
Ma questa raffigurazione, che potrebbe apparire 
un’imprecisione, sembra ancora una volta piutto-
sto frutto di scelta e dell’accorta costruzione volu-
ta da Prisciani. Una mappa del territorio di Mode-
na, il Ritratto della città di Modona & del suo anti-

co contado, datata il 1571 da Alberto Balugola31, 
può aiutare a fare luce sul punto (fig. 13). Si tratta 
di un documento cartografico visivamente efficace 
e fedele, sebbene piuttosto grossolano. Orientato 
col nord in basso come il disegno che stiamo ana-
lizzando, e focalizzato sulla città, mostra in ma-
niera lampante che l’area d’influenza di Modena 
è suddivisa in due zone pressoché equivalenti per 
estensione: la pianura, dove la città effettivamen-

31  Conservata in Biblioteca Estense Universitaria (inv.n. C.G.A.11.C).
32  La flessione qualitativa in alcuni fa pensare alla presenza di collaboratori, o di una bottega, pur essendo indubbia la co-

erenza dell’insieme. Su questo si rimanda al testo in corso di stampa citato alla nota 13.

te sorge, e la zona collinare e montuosa, vicina 
ma da essa distinta. Questa raffigurazione aiuta a 
comprendere la visione semplificata del territorio 
offerta nel disegno: una visione inesatta, e tutta-
via nella sostanza corretta, se tradotta nei termini 
e con le finalità geopolitiche con cui esso è conce-
pito, come tutte le illustrazioni delle Historiae Fer-

rarienses. Assumendo il punto di vista degli Esten-
si, Prisciani sottolinea quello che per questa dina-
stia di pianura significò, fra l’altro, la conquista di 
Modena e Reggio e dell’area circostante: la presa 
di possesso su un territorio sconosciuto e addirit-
tura alieno quale l’Appennino, che aveva però un 
valore notevole in termini di espansione territoria-
le e di fissazione di nuovi confini, contesi ai domi-
ni attestati in Toscana. 

Nell’economia delle Historiae Ferrarienses il di-
segno esprime in sintesi l’importanza fondativa di 
Obizzo per la dinastia, che la narrazione dei fatti, 
accompagnata come d’uso dalla trascrizione di in-
numerevoli documenti, mostrerà nelle carte suc-
cessive. 

La fiducia nelle immagini e il ruolo cruciale ad 
esse attribuito da Prisciani appare dunque eviden-
te, ma l’analisi delle illustrazioni suggerisce che 
egli ne leghi l’importanza alla funzione comunica-
tiva, essendo invece relativamente indifferente al 
loro valore propriamente artistico: come si è vi-
sto, i disegni sono efficaci ma piuttosto modesti 
sul piano stilistico. Questo non è coerente soltan-
to con il controllo che Prisciani dovette certamen-
te esercitare sull’autore32, e che fa pensare a un 
puntuale esecutore delle sue indicazioni piuttosto 
che a un artista libero di esprimersi, ma con le no-
tizie che abbiamo sulle committenze di quegli an-
ni presso la corte ducale.

È noto che il legame di Prisciani con la corte 
estense nel ruolo di astrologo e consigliere per il 
programma delle pitture murali del Salone dei Me-
si di Schifanoia fu reso noto da Aby Warburg in 
un fondamentale intervento al X Congresso inter-
nazionale di storia dell’arte, svoltosi a Roma nel 
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191233. In quel saggio Warburg ricorda la celebre 
lettera indirizzata il 25 marzo 1470 da Francesco 
del Cossa al committente, l’ancora marchese (di 
lì a poco duca) di Ferrara Borso d’Este. Cossa vi 
rivendica la qualità del proprio operato nelle raf-
figurazioni dei mesi di Marzo, Aprile e Maggio, la-
mentando al tempo stesso il trattamento subìto 
nel cantiere, dove si è visto «tratato et iudicato et 
apparagonato al più tristo garzone de Ferrara»34, 
ossia a coloro che, chiamati a dipingere altre por-
zioni della sala, egli reputa meri mestieranti. La 
documentazione raccolta sui tanti cantieri di de-
corazione d’interni promossi sia da Borso che da 
Ercole I d’Este nelle dimore cittadine e nelle deli-
zie mostra che quella descritta da Francesco del 
Cossa a Schifanoia è una situazione comune35. Le 
imprese decorative sono numerosissime e ai si-
gnori sembra interessare principalmente un’ese-
cuzione spedita, che porta a convocare un nume-
ro cospicuo di pittori, di certo a detrimento della 
qualità del risultato dal punto di vista artistico36. 

Concentrandosi sugli anni di Ercole, il duca a 
cui le Historiae Ferrarienses sono appunto dedica-
te e con cui Prisciani ha un legame di collabora-
zione assai stretto, come ormai assodato, si può 
avere un’idea ancor più precisa. Studiate da que-
sto punto di vista attraverso i documenti, alcune 
importanti committenze del duca rivelano atteg-
giamenti diversi. Vi sono casi in cui il vivo interes-
se per i programmi iconografici si accompagna a 
quello per il lavoro degli artisti, seguito addirittura 
in prima persona: per tutti, basterà citare il ciclo 
dedicato all’apuleiana Favola di Psiche, realizzato 
da Ercole de’ Roberti nella delizia di Belriguardo 
nell’ultimo decennio del XV secolo37. Ma i docu-

33  WARBURG 1922. Si può leggere in traduzione italiana nella recente edizione WARBURG 2021.
34  La si veda appunto pubblicata da VENTURI 1885. Sul ruolo del pittore si veda BENATI 2019.
35  Per una riflessione sulla questione, che procede da Schifanoia ma tiene presenti le committenze di Borso nel loro in-
sieme, si veda G. SAssU, Verso e oltre Schifanoia, in NATAlE 2007, pp. 415-425, a cui si rimanda anche per la bibliografia 
sul Salone dei Mesi.
36  Si vedano i regesti in FRANcEscHINI 1993 e MARcHEsI 2011-2015, per l’ultimo periodo del ducato di Ercole I.
37  Studiato in CAVIccHIOlI 1995. Per una visione generale del ducato di Ercole I cfr. GUNdERsHEIMER 1972. 
38  Sottilmente ricordato da Maria Bellonci nel romanzo Rinascimento privato, è stato studiato da chi scrive in CAVIccHIOlI 
1998, dove vengono presi in esame anche gli interessi musicali del duca.
39  Per le committenze di Alfonso e un inquadramento culturale della questione delle immagini all’inizio del XVI secolo, im-
prescindibile FARINEllA 2015.
40  FOlIN 2004, pp. 206-207.

menti mostrano che altre imprese decorative, ca-
ratterizzate da un programma colto e ispirato al-
le grandi passioni del duca, la letteratura antica e 
moderna e la musica, furono condotte (proprio co-
me il ciclo del Salone dei Mesi ai tempi di Borso) 
mettendo in secondo piano la ricerca dell’eccel-
lenza stilistica: il ciclo dedicato al Filocolo di Boc-
caccio, la cui esecuzione è documentata a Bel-
fiore nel 1502, sembra prova calzante38. È una 
logica che ritroviamo in Prisciani: pur annettendo 
grande importanza alle immagini, ne considerava 
l’aspetto stilistico e formale trascurabile in favore 
della loro funzionalità. Atteggiamento che potrem-
mo definire pre-moderno e che non troverà alcuno 
spazio nelle committenze del figlio e successore 
di Ercole, il duca Alfonso I39. 

In conclusione, proporrei di considerare che, 
oltre alle illustrazioni delle Historiae Ferrarienses, 
possa essere stata creata in questo contesto la 
celebre Veduta di Ferrara (fig. 14), una xilografia 
che reca sul campanile della cattedrale l’iscrizio-
ne (che è al tempo stesso un omaggio) «DUX HER-
CULES». Veduta che secondo la lettura di Marco 
Folin può essere datata dopo il 1499, anno di re-
alizzazione della porta degli Angeli40. Concepita a 
volo d’uccello, la veduta presenta lo stesso pun-
to di vista sulla piazza scelto nell’Acclamazione 

di Obizzo (fig. 7), con l’accentuazione del lastrica-
to della pavimentazione e della fuga della catte-
drale e del palazzo di corte affrontati. Nonostante 
l’ovvia e necessaria sintesi operata sui due edifi-
ci nel disegno delle Historiae, e pur nella diversi-
tà di tecnica, le due raffigurazioni presentano trat-
ti assolutamente comuni. Spostandoci a osserva-
re la Cavalcata di Obizzo nella metà destra del di-
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segno, possiamo notare una forte familiarità con 
la xilografia nella raffigurazione degli edifici, nel 
tratteggio con cui è resa l’acqua del fiume e nel 
segno con cui ne viene identificato l’argine rial-
zato, e infine nella resa degli scorci, convincen-
te benché precaria e fondamentalmente inesatta: 
elementi comuni alle illustrazione delle Historiae 

(cfr. fra l’altro figg. 6, 15). Ulteriori possibili para-
goni sono offerti da altri disegni delle Historiae: le 
figurine dei giovani che nella Veduta di Ferrara si 
avviano a cavallo in direzione della Certosa al se-

guito del duca, sono abbigliati con lo stesso co-
pricapo piumato e presentano strette somiglian-
ze con i giovani che circondano lo stesso Ercole I 
nel frontespizio del Libro I (fig. 16), mentre la pic-
cola brigata presenta somiglianze con altre imma-
gini di cavalieri (figg. 15, 4). Oltre al segno e allo 
stile, la Veduta ha in comune con le illustrazioni 
delle Historiae l’efficacia descrittiva e nel loro in-
sieme queste immagini restituiscono un tassello 
caratteristico della Ferrara del tardo Quattrocento.
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